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2 Introduzione

N
ell’ambito della Mostra Internazio-
nale GEOFLUID, che si tiene ogni due 
anni a Piacenza, la SIGEA ha sempre 
avuto uno spazio riservato per orga-

nizzare manifestazioni su tematiche geolo-
gico-ambientali. Ad ottobre del 2014 è stato 
organizzato un convegno dal titolo: “Geologia 
e turismo: aspetti culturali ed economici”, 
un evento dedicato all’approfondimento di 
scenari di valorizzazione del patrimonio ge-
ologico italiano nell’ambito del cosiddetto 
“giacimento turismo” del nostro Paese.

Il turismo natura in Europa e in particola-
re in Italia, è in continuo aumento, vi è quindi 
la necessità di pianifi care azioni fi nalizzate 
ad intercettare questo fl usso di turisti dando 
loro la possibilità di visitare i numerosi siti 
di interesse geologico, geomorfologico, geoar-
cheologico, diffusi nel nostro territorio. 

Assieme al presidente della SIGEA, Giu-
seppe Gisotti, hanno introdotto al convegno le 
testimonianze dirette degli esperti presenti al 
tavolo dei moderatori ed in particolare di Carlo 
Francou, direttore del vicino Museo Geologi-

co di Castell’Arquato, e di Emaunele Emani, 
consigliere dell’Ordine dei geologi dell’Emi-
lia Romagna. In tutti i casi è stata espressa 
la convergenza d’interessi verso l’attualità 
costituita dal “giacimento turismo” anche 
quale ambito occupazionale specialistico 
per le professioni correlate al geoturismo; ne 
sono state sottolineate anche i prestigiosi pa-
trocini rilasciati dal Ministero dell’Ambiente 
(MATTM), da ISPRA, dalla Società Geologica 
Italiana (SGI) e dallo stesso Ordine Regionale 
dei Geologi.

Alla manifestazione sono state presentate 
diverse relazioni, ricordate nella locandina di 
seguito riportata, che hanno suscitato gran-
de interesse tra i presenti perché riguardanti 
esperienze di studio e di valorizzazione del 
patrimonio geologico in aree protette e non, 
con esempi di attività sviluppate in diverse 
parti del nostro Paese. 

Le relazioni hanno messo in evidenza le 
grandi opportunità legate al geoturismo e, 
contestualmente, le criticità che ne impedi-
scono lo sviluppo, come la mancanza di una 

normativa nazionale che favorisca le proposte 
di legge regionali defi nendone le linee guida e 
destinando loro risorse ad hoc.

Particolare attenzione è stata rivolta an-
che alla possibilità di sviluppo del turismo 
associato alla presenza di numerosi geoar-
cheositi disseminati nel territorio italiano 
proponendo un modello di valorizzazione tu-
ristico sostenibile. 

Pure signifi cativa, infi ne, è stata la pre-
sentazione di un’esperienza d’integrazione e 
comunicazione della conoscenza “geoturisti-
ca” effi cacemente realizzata attraverso i più 
moderni strumenti informativi e di navigazio-
ne del territorio. 

Il convegno è certamente servito per far 
conoscere alcuni dei geositi del nostro Pae-
se e per sensibilizzare gli amministratori del 
territorio affi nché si avviino processi mirati 
alla loro valorizzazione e fruizione da parte 
dei turisti interessati, senza compromettere 
in nessun modo l’integrità dei luoghi.

Mario Bentivenga e Fabio Oliva

MARIO BENTIVENGA

E-mail: mario.bentivenga@unibas.it

FABIO OLIVA

E-mail: oliva@landconsulting.it

Nei dintorni di Palma di Montechiaro (AG), in prossimità di Marina di Palma, si trova il castello Chiaramontano (XIV sec.), l’unico dei castelli chiaramontani in Sicilia edificato su un 
costone roccioso a picco sul mare (Foto: G. Zarbo)
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4 Le colline del Prosecco: turismo 
geo-enologico trevigiano

INTRODUZIONE

L
a proposta è di intraprendere un’e-
scursione fra le colline dove viene col-
tivato il vitigno Glera che ormai ha dato 
una impronta enologica con il vino Pro-

secco. Un paesaggio, ancora in molti luoghi 
conservato e che si abbina alla degustazione 
di un vino profumato, ricco di aromi freschi 
e frizzante.

L’itinerario scelto è localizzato nel Co-
mune di Farra di Soligo (provincia di Treviso) 
fra i rilievi collinari di età Terziaria posti fra 
l’alta pianura e i massicci del Mesozoico 
prealpini. Si tratta di un sistema di “cordo-
ni” contraddistinto da versanti ripidi, retti-

FEDERICO TOFFOLETTO

SIGEA Triveneto, geologo
E-mail: federico.toffoletto@libero.it

linei e con forme spesso frastagliate, carat-
terizzato da rilievi su rocce conglomeratiche 
alternate ad incisioni con arenarie, siltiti e 
marne (depositi di piattaforma continenta-
le della “Molassa” pedemontana, sedimenti 
prodotti dall’erosione della catena montuo-
sa alpina in seguito al suo innalzamento). 
Queste colline, che in alcuni casi possono 
raggiungere un’altezza di 350-400 m, si ca-
ratterizzano, oltre che per i ripidi pendii, per 
lo spessore limitato dei terreni di copertura. 
Questi fattori concorrono a limitare le riserve 
idriche disponibili per gli apparati radicali 
delle piante e per la vite in modo particolare. 
La vigoria della vite è di conseguenza molto 

contenuta, la fi ttezza d’impianto alta a cui 
corrisponde una qualità sempre ottima: è 
questa una zona dove si coltiva il DOCG Co-
negliano Valdobbiadene Prosecco Superiore 
(Fig. 1).

Come arrivare. In auto, da Treviso-Spre-
siano-Pieve di Soligo, seguire per direzione 
Follina fi no a trovare una deviazione a sx per 
Soligo. Dopo circa 700 m, superata l’Osteria 
da Norio, si trova sulla dx la via S. Gallo dove 
si può parcheggiare (Fig. 2).

Periodo consigliato. Per la fi oritura la 
primavera, l’autunno per la vendemmia, nel 

Figura 1 – Partenza itinerario S. Gallo-Collagù 
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periodo invernale l’assenza del fogliame am-
plia la visione panoramica.

Diffi coltà. Si tratta di percorsi lungo car-
rarecce, mulattiere o sentieri, senza partico-
lari problemi salvo presenza di tratti fangosi 
dopo intense piogge.

Descrizione dell’itinerario. Nei dintorni 
dell’area di parcheggio si trova la locale Casa 
degli Alpini e si può, per scaldare le gambe, an-
che visitare la Chiesuola di S. Maria dei Cami-
nesi (XIV secolo), e fare un salto all’Osteria da 
Norio per un caffè prima di iniziare il percorso.

Quota di partenza 160 m s.l.m..
Da via San Gallo si percorre la strada 

asfaltata fi no alla Chiesa dei SS. Pietro e Pa-
olo contornata da uno spiazzo dal quale si può 
ammirare il Quartier del Piave. Dall’ingresso 
dello spiazzo dove sorge la Chiesa e il campa-

nile aperto fra dei muretti di cinta, si prende 
una carrareccia che si diparte fra due pilastri 
ed entra in un vigneto (evitare di avviarsi per 
le altre due vie, quella a sinistra chiusa da 
un cancello che conduce al vecchio cimitero 
e quella a destra per un sentiero segnato).

Passati i manufatti dell’acquedotto (220 
m s.l.m.) si prosegue in costa fi no a prima di 
un cancello dove si trova un sentierino che sale 
verso monte a zig zag, molto ripido nel bosco: 
è l’ultimo strappo per raggiungere (Fig. 3) la 
Chiesetta di S. Gallo (363 m s.l.m.). Allo sbocco 
sulla dorsale si trova un monumento alla Ma-
donna dell’Associazione Arma Aeronautica e da 
qui si può ammirare un vasto panorama (Fig. 4).

La Chiesetta di S. Gallo sorge sulle rovine 
di un antico castello ed è stata eretta fra il XIIIe 
XIV secolo; il piccolo campanile invece è sette-
centesco. La tradizione vuole sia un romitaggio 

eretto da un frate proveniente dall’omonima lo-
calità svizzera (DE MARTIN E RUBINI, 2013). 

Il versante sul quale ci troviamo sembra 
immergersi in un tratto di pianura alluvionale 
alla fi ne del quale si nota il corso del fi ume 
Piave nel quale confl uisce il Soligo, che dà il 
nome a questa zona; oltre si inarca la carat-
teristica forma del Montello (struttura anti-
clinale: le rocce per le spinte tettoniche sono 
state piegate a formare un arco). Dalla parte 
opposta si notano allineamenti di dorsali col-
linari interrotte da varchi entro i quali scorrono 
torrenti. Sullo sfondo le Prealpi Trevigiane che 
formano una barriera naturale all’orizzonte, al 
di là troviamo l’area Dolomitica.

Il substrato roccioso è costituito dal 
“Conglomerato del Montello” (Bondesan e alii, 
2013): ciottoli prevalentemente carbonatici 
cementati in una matrice arenacea o siltosa, 

Figura 3 – Chiesetta di San Gallo Figura 4 – S. Gallo, panorama con il Montello

Figura 2 – Mappa colline del Prosecco
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arrotondati o appiattititi, con stratifi cazione 
incrociata ed embriciature evidenti, si alter-
nano con corpi metrici di argille sabbiose e 
sabbie scarsamente cementate. Sono presenti 
orizzonti di lignite. Spessore più di un migliaio 
di metri. Si tratta di depositi legati dapprima 
alla progradazione di un grande delta nel ma-
re, sedimenti fi ni sabbioso-argillosi. In tempi 
successivi, in seguito al ritiro del mare per 

l’attivo sollevamento della catena sudalpina 
(Orogenesi), si sono formate delle vere e proprie 
conoidi alluvionali, con deposito di sedimenti 
grossolani lungo il corso di fi umi, al raccordo 
fra montagna e pianura, lateralmente adden-
tellati tra loro. Età: Messiniano-Tortoniano (fra 
6,8 e 10 milioni di anni).

Proseguendo lungo una carrareccia che si 
snoda con saliscendi verso nord e che attra-

versa un bosco per circa due chilometri, pas-
sate alcune case, si arriva (Fig. 5) alla località 
Collagù (330 m s.l.m.). Qui si trova il San-
tuario della Beata Vergine Maria Addolorata 
nel quale sono conservate le reliquie dei Santi 
Emilio e Floridia, annessi un piccolo campa-
nile ed un edifi cio un tempo museo (Fig. 6).

La località conserva una sua storia più an-
tica; un’immagine dei primi anni ’30 mostra i 
fi lari che si estendono fi no alla cima aguzza, 
“hogback” (LOVAT e alii, 2009), da cui deriva il 
nome, sulla quale sorge un osservatorio (Fig. 7).

I vigneti del Prosecco, coltivati secondo 
metodi tradizionali, seguono l’andamento dei 
pendii collinari cercando l’esposizione più fa-
vorevole a raccogliere la luce del sole.

La geologia e la geomorfologia dei luoghi 
disegnano versanti particolari: allineamenti 
di creste costituite da rocce più resistenti agli 
agenti erosivi e versanti a forte pendenza co-
stituite da marne ed argille più erodibili, che 
si correlano ad altre creste.

L’andamento delle stratifi cazione è nord-
est/sud-ovest, mentre l’immersione è verso 
sud-est, con inclinazioni di 50°-70°. Questo 
assetto è derivato dall’orogenesi alpina che ha 
formato rilievi come “cordoni” che si allineano 
a contornare la pianura stessa (AA.VV., 2015).

Il paesaggio che ne deriva è quello antico, 
come pure la fatica dell’uomo che ha voluto 

Figura 5 – Collagù  con Osservatorio

Figura 7 – Collagù  Anni ‘30

Figura 8 – Collagù  Paesaggio

Figura 6 – Collagù  Santuario
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mantenere questi luoghi con lo stesso dise-
gno. Una composizione solenne di scampoli 
verdi che s’intersecano fra loro dando una 
sensazione di tranquillità e pace. Un paesag-
gio che ben si sposa con la degustazione del 
Prosecco (Fig. 8) (TOMASI e alii, 2014).

Qua e là si scorgono edifi ci, che s’immer-
gono nel verde, e tratti di strada, spuntano 
anche delle torri (storiche Torri del Creazzo). 
In lontananza colline si allineano tra creste 
e creste, dalla piana spunta la sagoma del 
Montello.

Purtroppo, gli eventi alluvionali hanno fe-
rito queste forme, mostrandone la fragilità: 
le frane hanno squarciato in alcune zone i 
pendii. Ora serve ancora lavoro per ricostruire 
i versanti a vigneto con riporti del terreno e 
opere di sostegno (AA.VV., 2015). 

Il luogo obbliga alla sosta e ad un ristoro.
Da qui si può salire fi no all’Osservatorio 

(415 m s.l.m.) forse sorto su resti austro-unga-
rici della Grande Guerra. Il manufatto è in sta-
to di abbandono ma permette dalle fi nestre di 
ammirare lo scorcio di paesaggio fi no al Piave.

Il ritorno ripassando per il Santuario e 
prendendo una stradina verso sinistra porta, 
dopo circa 700 m, 210 m s.l.m., ad una pic-
cola grotta carsica (fenomeno di dissoluzione 
delle rocce carbonatiche). All’interno si trova 
una statua della Madonna: luogo di culto do-
ve si possono notare i fi occhi dei nuovi nati e 
alcune dediche (Fig. 9).

Poco più in là, 190 m s.l.m., si trova alla 
base di un’alta parete ancora di conglome-
rato una sorgente che sgorga dalle fessure 
della roccia. L’acqua è fredda e zampilla 

continuamente. Si tratta di una circolazione 
secondo fratturazione e carsismo.

La discesa prosegue con una stradina 
sterrata ai lati della quale affi orano conglo-
merati con segni di distacco di massi.

Proseguendo sempre contornati dal bo-
sco e dopo un primo tratto si arriva, 175 m 
s.l.m., ad incrociare l’ampia strada, seppure 
non asfaltata, denominata via Collagù e su-
perato il Capitello di S. Antonio ci si immette 
in via Croda, fi no alla località Sottocroda che 
costeggia il torrente Soligo. A questo punto 
inizia la strada asfaltata e dopo un centinaio 
di metri seguendo una mulattiera si sale fi no 
alla Chiesa dei Santi Pietro e Paolo e si rag-
giunge rapidamente il parcheggio. 

Tempi: 3 ore, escluse le soste.

Dislivello: 250 m, ai quali aggiungere i 
saliscendi per un altro centinaio di metri circa.

CONCLUSIONI

L’escursione permette di ammirare i pae-
saggi collinari disegnati dalle coltivazioni del 
Prosecco. Le rocce che costituiscono il substrato 
e il loro assetto tettonico costituiscono l’impron-
ta fondamentale che caratterizza questi luoghi. 
Abbinamento paesaggio e viticoltura rappre-
sentano il successo del Prosecco (Fig. 10). 
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Figura 10 – Viti di Prosecco
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8 La realtà del geoturismo 
nel territorio piacentino: 
opportunità e ritardi

INTRODUZIONE

I
l territorio dell’Appennino picentino, col 
suo elevato potenziale naturale, scien-
tifico e turistico è il soggetto ideale per 
uno sviluppo geoturistico; sviluppo questo 

che potrebbe fare da traino e/o accodarsi ad 
uno sviluppo turistico in senso classico, con 
positive ricadute in termini di occupazione e 
sviluppo su tutta il l’area.

Data la sua posizione geografi ca, la pro-
vincia di Piacenza ha inoltre la possibilità 
di sfruttare tutta una serie d’infrastrutture 
di rilevanza anche strategica nazionale, che 
gli permetterebbero di raggiungere ottimi 
risultati in termini di ritorno economico 
già nel breve e medio periodo. Tutto questo 
senza dovere dimenticarsi la realtà attuale 
della provincia (e non solo), la quale vede 
nell’industria un settore ormai in forte crisi; 
e destinato nei prossimi anni a ridursi ulte-
riormente.

La costante ricerca di nuovi itinerari da 
parte di soggetti istituzionali (tour operator, 
agenzie viaggi) e privati; fanno dell’Appenino 
un luogo ideale dove poter riposarsi, ricerca-
re un contatto con la natura e la gente, più 
“vero” e più genuino. Queste caratteristiche 
dell’Appenino specialmente nelle sue zone più 
isolate ed impervie, lo rendono il luogo ideale 
per ritrovare una dimensione più vera della 
nostra vita quotidiana.

IL GEOTURISMO

Con le dovute approssimazioni possiamo 
dire che su tutta la superfi cie della Terra vi 
sono luoghi che potrebbero essere adatti per il 
geoturismo. Ovviamente alcune zone (parchi, 
riserve naturali) sono più adatte a questo tipo 
di turismo. Turismo che non deve mai dimenti-
care di collegarsi con altri tipi di informazioni 
che il territorio è in grado di darci, siano que-
ste artistiche o storiche per poter in questo 
modo attirare sempre un maggior numero di 
persone.

Un esempio di luogo ad alto valore geo-
turistico è Castell’Arquato che oltre ad essere 
un bellissimo paese medioevale è stato anche 
il set per diverse scene del fi lm “Lady Hawke” 
(1985) e del serial “I Borgia” (2011) (Fig. 1). 
Inoltre, la parte più antica del borgo arqua-
tese posa, non solo metaforicamente, le sue 

fondazioni sulla parte più prossimale dello 
stratotipo del piacenziano. Un borgo, quindi, 
che offre l’unione di più tipi d’interessi con 
lo scopo di attrarre un pubblico più ampio ed 
eterogeneo.

Sebbene la defi nizione di geoturismo uni-
versalmente accettata sia quella di turismo 
a tema geologico, questa defi nizione è un po’ 
limitante; perché il geoturismo rientra a pieno 
titolo in quello che è il turismo verde o ecotu-
rismo. E se per questi non esiste una defi ni-
zione universalmente accettata, vi sono delle 
linee di principio e buonsenso facilmente in-
dividuabili che li vanno ad accomunare con 
il geoturismo (PARISI, 2010). Il geoturismo: 
salvaguardia e valorizzazione del patrimonio 
geologico, Geoturismo Edizioni.
1. rispetto e salvaguardia dell’ambiente, 

con minimizzazione dell’impatto ambien-
tale delle strutture legate alla attività 
turistica;

2. rispetto e salvaguardia della cultura tra-
dizionale delle popolazioni locali; 

3. partecipazione attiva delle popolazioni 
locali nella gestione del flusso turistico; 

4. ricaduta sul territorio dei benefici socio-
economici derivanti dal turismo.
In questo modo le persone che operano 

in ambito geoturistico, saranno più portate 
a rimanere in un territorio che garantisca 

loro un sostentamento economico ed a 
valorizzarlo incrementando così il proprio 
reddito.

Rimanendo sul territorio, specialmente 
in zone poco antropizzate, si garantisce an-
che una maggiore cura del territorio e una 
riduzione delle cause di degrado ambientale. 
In effetti, è noto per esempio che la presen-
za di turisti (pur con gli eventuali problemi 
d’impatto ambientale) è un importante ele-
mento nel contenimento del bracconaggio 
in molti paesi dell’Africa come Tanzania o 
Kenya. 

In altre parole il turismo in natura è quel-
lo che alcuni iniziano a chiamare il “turismo 
verde”, cioè portare i turisti alla scoperta di 
aree molto belle sia dal punto di vista am-
bientale/naturale e una volta arrivati sul po-
sto spiegare loro le cause che hanno portato 
alla formazione di una particolare situazione 
ambientale in genere. Questo, molte volte 
si va a sommare ad altre forme di turismo, 
ma una cosa non esclude l’altra. Infatti, se 
noi diamo una lettura olistica del paesag-
gio, ogni singola valle, montagna o bosco ci 
possono fornire informazioni di varia natura, 
molto spesso correlate tra di loro (PARISI, 
2010). Il Geoturismo: salvaguardia e valoriz-
zazione del patrimonio geologico, Geoturismo 
Edizioni.

ANDREA CUCUZZA

Museo geologico “G. Cortesi” Castell’Arquato 
E-mail: ilgeoturista@gmail.com

Figura 1 – Vista del borgo medioevale di Castell’Arquato



Geologia dell’Ambiente • Supplemento al n. 1/2016

9Come dice il famoso aforisma di M. Proust 
il vero viaggio verso la scoperta non consiste 
nel visitare nuovi luoghi, ma nell’avere nuovi 
occhi. Questa defi nizione di Proust, riassume 
in sé tutta la la teoria che si trova intrinseca 
nella lettura in chiave olistica del paesaggio. 
Un singolo frame, una sola immagine di una 
vallata può dare diversi livelli di informazione 
geologica, storica e fl oro-faunistica (AA. VV., 
2011-2012; Atti X° e XI° corso di geoturismo 
“Il turismo a tema geologico”).

Questo permette al geoturismo di unire 
varie competenze e professionalità (ad esem-
pio: botanica, geologica, storica), divenendo 
così una materia che spiega e supporta varie 
discipline. Questo perché la natura nel corso 
dei secoli ha portato gli uomini a delle scel-
te vincolanti (i materiali da costruzione ad 
esempio erano scelti tra quelli delle zone limi-
trofe) (GAROFANO, 2003-2006) Geoturismo, 
scoprire le bellezze della terra viaggiando, 3a 
Ed. Geoturismo Edizioni Genova).

Se diamo un’occhiata più generale al 
turismo di carattere naturalistico i dati sono 
incoraggianti.

Tenendo conto dei dati presentati al IX° 
rapporto Ecotour il futuro lo possiamo pensare 
se non splendente almeno non buio. Il Rappor-
to analizza anche le motivazioni di vacanza 
natura, segnalando che nel 2012 crescono la 
voglia di vivere a contatto con la natura (38% 
al 40% del 2011) e l’esigenza di praticare 
sport e attività all’aria aperta (24% al 28%).

Il Rapporto analizza anche le motivazioni 
che spingono gli italiani ad una vacanza na-
tura, segnalando che nel 2012 crescono la vo-
glia di vivere a contatto con la natura (38% al 
40% del 2011) e l’esigenza di praticare sport 
e attività all’aria aperta (24% al 28%) (AA. 
VV., 2014) Ecotour nature-tourism workshop. 
Atti dell’XI° rapporto “Ecotour”).

Purtroppo se parliamo di geositi in senso 
stretto la provincia di Piacenza ha elevatissi-
me potenzialità ma pochissime realtà. Pos-
siamo ricordare a titolo di esempio quattro 
zone che, se non possono esser defi nite geosi-
ti, almeno possono essere chiamate siti-geo; 
cioè zone o aree che per loro stessa natura 
sono ad elevato interesse geologico (AA.VV., 
2010), Raccontare la terra, 14 itinerari ge-
ologici in Emilia-Romagna, Ed. Pendragon 
Bologna).

Queste sono: la Pietra Parcellara e la 
Pietra Perduca, i meandri di San Salvatore, il 
lago Nero di origine glaciale ed il monte Gio-
go che unico già ricade all’interno del Parco 
del Piacenziano (sito di elevata importanza 
ambientale e geologica di rilevanza interna-
zionale).

Uno dei pochissimi esempi di soggetto 
legato al geoturismo attivo nella provincia di 
Piacenza è il Museo Geologico “G. Cortesi”, 
che al suo interno raccoglie tutto quello che 

sono stati i ritrovamenti afferenti lo stratotipo 
del Piacenziano dalla fi ne del Settecento ai 
giorni nostri (Fig. 2).

Il museo, istituito nel 1961, ma già pre-
sente come collezione civica dai primi decen-
ni del Novecento, ha sede nel cinquecentesco 
Ospitale Santo Spirito e svolge a livello pro-
vinciale un compito di conservazione, studio 
e valorizzazione del patrimonio paleontologi-
co locale riguardante in modo particolare la 
malacologia dello stratotipo del Piacenziano, 
i resti fossili di cetacei di età pliocenica e i 
grandi vertebrati del Quaternario padano. 
Alle collezioni locali si aggiungono reperti e 
raccolte provenienti da altre aree geografi che 
oltre ad un signifi cativo nucleo di materiale 
petrografi co raccolto in occasione di campa-
gne di ricerca in aree extraeuropee (FRANCOU, 

2012) Storie di fossili, balene e rinoceronti, 
ed.Tip.Le.Co Piacenza).

L’attività del museo e del suo Centro di 
educazione ambientale (che organizza in col-
laborazione con la Riserva naturale geologica 
del Piacenziano tra le altre iniziative attività 
didattiche all’aperto denominate “Aule Ver-
di”) ha portato anche alla pubblicazione di 
diversi cataloghi divulgativi e di una rivista 
periodica in collaborazione con la Società Pia-
centina di Scienze Naturali di Piacenza e con 
il Museo civico di storia naturale di Piacenza 
(Parva Naturalia), in cui vengono presentati 
studi ed articoli riguardanti il territorio pro-
vinciale (Fig. 3). 

Tornando al tema generale del turismo ge-
ologico e dell’ecoturismo, questo all’interno 
del mercato del turismo mondiale è in costan-

Figura 2 – Monte giogo con ben in evidenza lo stratotipo del piacenziano

Figura 3 – Sala delle balene del museo geologico “G. Cortesi” 
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10 te crescita. L’ONU ha proclamato il 2002 Anno 
Internazionale dell’Ecoturismo, e in partico-
lare la commissione Onu per lo sviluppo so-
stenibile ha invitato gli operatori e le autorità 
politiche a una stretta collaborazione al fi ne di 
promuoverlo. Inoltre, nel 2007 sono stati con-
dotti i primi studi estensivi sulle proporzioni 
del fenomeno in 7 paesi occidentali: Italia, 
Francia, Spagna, Germania, Gran Bretagna, 
Canada e Stati Uniti. Riguardo al mercato 
italiano, l’indagine del 2007 ha rilevato un 
giro d’affari complessivo relativo all’ecotu-
rismo stimabile al 2% del mercato turistico 
complessivo, con potenziali di crescita annua 
del 20%. Allo stesso tempo, i grandi tour ope-
rator tradizionali stanno gradualmente am-
pliando la loro offerta proponendo pacchetti 
ecoturistici o naturalistici. Le destinazioni più 
visitate sono in genere quelle che rivestono un 
interesse naturalistico Brasile, Ecuador, Perù, 
Messico. Quale è il genere/tipo di cliente che 
si avvicina ai nostri viaggi? Chi sono gli “eco 
turisti”? Generalmente appartengono alla fa-
scia medio-alta della popolazione, hanno un 
discreto tenore di vita, un’istruzione elevata-
generalmente sono laureati, spesso sono li-
beri professionisti o hanno degli incarichi di 
responsabilità .

Tutti sono in discrete condizioni fi siche 
a discapito di quegli studi che indicano in 
notevole riduzione le ore di camminata che 
mediamente gli italiani fanno al giorno com-
plice un eccessivo uso dell’auto. Fondamen-
talmente, operiamo in quello che è defi nito 
turismo in natura, un turismo di nicchia che 
negli ultimi anni ha avuto uno sviluppo ed un 
incremento che anche noi nel nostro piccolo 
abbiamo notato.

E da dove provengono? Vengono gene-
ralmente da tutte le regioni italiane, anche 
se le tre grandi regioni del nord la fanno da 
padrone(circa il 60%). Questo anche perché i 
gruppi con cui collaboro hanno iniziato circa 
10 anni fa in Piemonte–Liguria e Lombardia. 
Ad oggi, dopo oltre un decennio, costanza e 
marketing (oltre che sicuramente un buon la-
voro da parte di tutti noi), stanno dando i loro 
frutti in termini di ritorno del pubblico (AA. VV., 
2011-2012). Atti X° ed XI° corso di geoturi-
smo “Il turismo a tema geologico”) (Fig. 4).

CONSIDERAZIONI FINALI

Anche se con il solito italico ritardo, oggi 
dopo circa dieci anni d’incubazione, possia-
mo dire che anche in Italia il geoturismo è 
una realtà solida anche se ancora a livello 
embrionale. Embrionale per ciò che riguarda 
i numeri attuali, ma di assoluto rispetto se 
vista in prospettiva futura (numero di geositi 
potenziali) e percentuali di mercato del set-
tore turistico nazionale.

A riprova di ciò, nel corso degli ultimi anni 
si è visto, sia a livello locale sia nazionale il 

costante aumento di realtà quali associazioni 
o “gruppi di cammino” che propongono nel 
loro programma uscite geoturistico–scientifi -
che; con risultati alterni. Nei fatti però, coloro 
che invece si propongono di accompagnare fi -
sicamente le persone sul territorio, sono molto 
pochi. Anche molti enti locali hanno intrapre-
so questa strada commettendo però i soliti 
errori dovuti da un’errata interpretazione del 
panorama turistico attuale, quale ad esempio 
progetti di ampio respiro a cui però non hanno 
fatto seguito adeguati proporzionati investi-
menti di promozione.

La provincia di Piacenza vista nel suo 
insieme, oltre ai sopracitati pregi e difetti 
deve anche considerare quello che è la re-
altà del suo tessuto alberghiero nella fascia 
pedeappenninica. Infatti, in questa zona, si 
riscontra un gran numero di strutture ricetti-
ve (alberghi, agriturismi, pensioni) che però 
mediamente, hanno una capacità limitata a 
4, 5 stanze. Questa caratteristica è dunque un 
vantaggio, per coloro che gestiscono le strut-
ture e per i clienti fi nali, ma uno svantaggio 
importante per chi deve organizzare un viag-
gio/trekking di un gruppo, anche se di ridotte 
dimensioni, come quello dei geoturisti, che 
raramente superano le 14/15 unità.

Le riserve naturali, i parchi e tutte quelle 
aree che sarebbero maggiormente interessate 
da questo fl usso di turisti spesso gestiscono 
la rete sentieristica loro prossimale in modo 
quasi “privatistico” anche senza arrivare a 
livelli di vero e proprio monopolio come pur-
troppo capita in altre provincie.

La rete sentieristica, in provincia di Pia-
cenza, è per molti tratti gestita dal CAI che 
oltre a mantenere in essere una cartellonisti-
ca oramai desueta si limita tenere in essere 

sentieri già noti senza prenderne in carico di 
nuovi.

Anche la rete sentieristica delle aree pro-
tette e parchi è in forte inselvatichimento, 
rendendo così ancora più diffi cile per chi ac-
compagna la possibilità di organizzare gruppi 
numerosi e al contempo generare un buon ri-
torno sul territorio in termini di ricaduta eco-
nomica. Questo avviene sia per colpa della 
recente congiunzione economica, ma anche 
e soprattutto per una visione miope nella ge-
stione della risorsa parco.

Come ultimo punto si deve anche conside-
rare l’importanza di gestire un territorio senza 
distruggerlo. Allo stesso tempo però dobbia-
mo imparare a farne un uso consapevole ed 
eco-sostenibile garantendo e magari creando 
posti di lavoro. Il CAMBIARE SENZA CAMBIARE 
sarà la vera sfi da del futuro per tutti gli ope-
ratori del geoturismo e di tutti quelli ammi-
nistratori locali di ampie vedute, per non dire 
di ampie visioni.
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Figura 4 – Gruppo di geoturisti in visita alle gole dell’Verdon (F)
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11I geositi urbani di Roma Capitale

INTRODUZIONE

L’
inizio di quest’avventura risale nel 
2007 quando gli Autori hanno deciso 
di avviare un progetto di censimento 
di affioramenti geologici riguardanti 

l’area di Roma Capitale, in cui è stato pos-
sibile definire un valore geologico meritevole 
di conservazione e/o segnalazione, raccolti in 
anni di attività, molti dei quali non più pre-
senti perché distrutti o obliterati dall’intensa 
urbanizzazione, per i quali è stato comunque 
possibile reperire della documentazione. 

E’ stato quindi deciso di raccogliere le pri-
me 91 segnalazioni pervenute in un volume 
oggi disponibile on line dal sito www.sigea.it, 
quale supplemento al n. 3/2014.

Con questo volume si è voluto contribuire 
alla valorizzazione di un contesto urbano, come 
quello romano, dove le intense trasformazioni 
antropiche hanno prodotto modifi cazioni anche 
radicali del paesaggio naturale, nonché portare 
all’attenzione degli amministratori del territorio 
un metodo che consenta di superare quella vi-
sione dei geositi confi nata principalmente alle 
aree protette, per allargare agli ambiti urbani 
l’approccio alla identifi cazione, valutazione e 
salvaguardia del patrimonio geologico.

CLASSIFICAZIONE E DEFINIZIONE DEI GE-

OSITI URBANI 

Così come è sottoposta a protezione ed a 
vincolo la memoria architettonica, storica ed 
archeologica del nostro territorio, così devono 
essere protetti elementi ed aree del contesto ge-
ologico, importanti dal punto di vista paesag-
gistico, scientifi co, di rarità mineralogica e/o 
fossilifera e/o morfologica. Ai geositi presenti in 
un contesto urbano è inoltre attribuito il compito 
di mantenere la memoria del passato geologico 
delle città, ormai quasi completamente coperte 
da cemento ed asfalto, per le generazioni future.

In un ecosistema complesso come quello 
dell’area romana, costituito dalle interrela-
zioni tra sistema naturale e sistema urbano, 
i geositi rappresentano un valore multidisci-
plinare di tipo tecnico-scientifi co e storico-
culturale, in quanto le componenti geologi-
co-geomorfologiche del territorio sono spesso 
strettamente collegate con le testimonianze 
archeologiche e monumentali delle vicende 
storiche e urbanistiche dell’evoluzione del 

suo territorio. L’importanza dei geositi urbani 
è pertanto riferita non a siti signifi cativi a 
livello internazionale o nazionale e, probabil-
mente nemmeno regionale, ma risiede nella 
documentazione della evoluzione geologica 
territoriale signifi cativa a livello comunale e, 
ancora più importante, a livello di Municipio.

L’applicazione di un metodo di valutazio-
ne dei geositi collegato all’evoluzione propria 
delle aree interessate dalla pianifi cazione 
urbanistica, caratterizzate da cambiamenti 
radicali della morfologia e dall’obliterazione 
del substrato geologico, assume un ruolo fon-
damentale in merito alla geodiversità (intesa 
dal punto di vista multidisciplinare, culturale 
e tecnico) in quanto contribuisce alla cono-
scenza, alla tutela e alla valorizzazione di un 
ecosistema così complesso come quello ur-
bano. E’ stata quindi proposta (Fabbri et alii, 
2009) una classifi cazione e defi nizione dei 
geositi in relazione agli ambiti di pianifi ca-
zione urbanistica e territoriale in cui ricadono 

e allo stato di conservazione e salvaguardia, 
sintetizzata in Tab.1. 

Nella fase di recepimento istituzionale da 
parte delle amministrazioni competenti sul ter-
ritorio, i geositi urbani dovranno essere quindi 
integrati nella gestione dei piani regolatori 
generali comunali e i geositi di area protetta 
nella gestione dei piani di assetto dei parchi.

Nella fase integrativa della pianifi ca-
zione sarà determinante la gestione tecnico 
programmatica dei geositi urbani e di quelli 
di area protetta. In merito si possono ipotiz-
zare diversi processi consequenziali per le 4 
tipologie di geosito descritte nella Tab. 1, sia 
in ambito urbano che in area protetta, così 
come esposto in Tab. 2.

LA STORIA DA RACCONTARE

I geositi, elementi fi sicamente presenti 
sul territorio, o documentabili attraverso foto 
e materiale bibliografi co, permettono di com-
prendere in maniera particolarmente chiara 

MARINA FABBRI

SIGEA Sezione Lazio 
E-mail: marina.fabbri@alice.it

MAURIZIO LANZINI

SIGEA Sezione Lazio 
E-mail: lanzin@aconet.it

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Geosito s.l. 
 

[località, area o elemento(ipogeo 
o epigeo) del territorio in cui è 
possibile definire un valore 
geologico s.l. e storico-culturale 
per la conservazione da 
integrare e attuarsi mediante gli 
strumenti della pianificazione 
urbanistica e territoriale] 

Geosito urbano 
 

[Geosito s.l. meritevole di 
conservazione che ricade in un 
ambito territoriale gestito dalle 
norme della pianificazione 
urbanistica comunale] 

 

 
 Geosito vincolato, località o area o 

elemento del territorio che per il valore 
geologico è interessato da norme 
legislative per la sua tutela e 
valorizzazione 
 
 

 
 Geosito di attenzione, località o 

area o elemento del territorio senza 
norme di tutela, che per il suo valore 
geologico risulta meritevole di 
salvaguardia e valorizzazione in 
relazione agli interventi di tutela e 
trasformazione urbanistica 
 
 

 
 Geosito obliterato, località o area o 

elemento del territorio in cui essendo 
presenti le caratteristiche che 
determinano il suo valore geologico 
(con o senza norme di tutela), si è persa 
la loro esposizione visibile a causa di 
interventi antropici e/o processi naturali 

 
 

 Geosito perduto, località o area o 
elemento del territorio dove, per 
interventi antropici e/o processi 
naturali, sono andati perduti (o saranno 
rimossi) gli elementi caratteristici del 
valore geologico, ma di cui rimangono 
le testimonianze  scritte, artistiche e 
fotografiche della sua importanza e 
della sua localizzazione topografica.   

 

Geosito  
di area protetta 

 
[Geosito s.l. meritevole di 
conservazione che ricade in un 
ambito territoriale gestito dalle 
norme della pianificazione di 
assetto dell’area protetta] 

Tabella 1 – Classificazione e definizione del geositi in relazione agli ambiti di pianificazione urbanistica e territoriale in 
cui ricadono e allo stato di conservazione e salvaguardia
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ed evidente gli eventi legati alla storia della 
terra. Raccontano l’evoluzione paleogeogra-
fi ca di un determinato territorio ed in ambito 
urbano, anche le trasformazioni legate alla 
storia dell’uomo.

Nel ricostruire la storia geologica più re-
cente dell’area romana, sono stati indicati 
alcuni dei geositi presenti in ambito urbano 
in cui può essere osservato quanto detto. Si 
rimanda alla lettura del libro la completa vi-
sione dei geositi censiti.

L’evoluzione paleogeografi ca più recente 
dell’area romana può essere schematizza-
ta attraverso i seguenti elementi e processi 
principali:

a) la continentalizzazione;
b) il Fiume Tevere;
c) l’attività vulcanica dei distretti dei Colli 

Albani e dei Monti Sabatini;
d) le oscillazioni glacio-eustatiche del livello 

marino;
e) l’intervento dell’uomo.

I famosi sette colli sono tutti parte di un 
unico vasto plateau vulcanico formatosi con 
la messa in posto delle varie unità relative 
all’attività dei Colli Albani a sud e dei monti 
Sabatini a nord, iniziata nel Pleistocene medio, 
successivamente inciso nei periodi di basso 
stazionamento del livello del mare, dall’ero-
sione del fi ume Tevere e dei suoi affl uenti. Tale 

morfologia giocò un ruolo positivo nel favorire 
l’importanza di Roma come potenza politica, 
economica ed amministrativa, la cosiddetta 
Caput Mundi del mondo antico: in prossimi-
tà di un fi ume che permetteva, grazie ad una 
facile guado poco a sud dell’Isola Tiberina, gli 
scambi commerciali e culturali fra l’area etru-
sca, a nord, con quella latina e greca a sud. 
La posizione rilevata, assieme alle particolari 
condizioni microclimatiche, permise inoltre di 
evitare l’infl uenza negativa che le pianure ma-
lariche esercitavano a quel tempo. A tale condi-
zione morfologica si aggiunsero l’abbondanza 
di sorgenti (Fig. 1) e la grande disponibilità di 
rocce e materiali naturali per l’edilizia, tutti 
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(1) G.a.(t.), Geosito di attenzione salvaguardato o tutelato da prescrizioni tecniche integrate nella progettazione urbanistica generale e di attuazione. 

ripristino e recupero              G.a. 

salvaguardia progettuale      G.a.(t.)(1) 

tutela vincolistica                  G.v. 

abbandono e degrado      G.o. - G.p. 

valorizzazione pubblicistica delle 
testimonianze scritte, fotografiche, 
ecc. riguardanti il suo valore  

abbandono e degrado           G.p.

conservazione e valorizzazione 

Tabella 2 – Fasi di selezione, recepimento istituzionale e possibile evoluzione gestionale dei geositi urbani e dei geositi di aerea protetta.

Figura 1 – a) Sorgenti storiche in destra idrografica del fiume Tevere; b) Sorgenti storiche in sinistra 
idrografica del fiume Tevere. Geositi Urbani di Attenzione, Perduti e Vincolati
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riporti e attualmente molti dei fronti di cava 
non sono più visibili.

Tra il Pleistocene inferiore e il Pleistocene 
medio il mare è regredito progressivamente 
da Est verso Ovest per l’innalzamento regio-
nale dell’area. A questo periodo appartengono 
le seguenti unità, dal basso verso l’alto: la 
formazione di Monte Mario (Foto 2), costitu-
ita principalmente da sabbie con panchina, 
la formazione di Monte delle Piche, eteropica 
alla prima, rappresentata da argille di am-
biente infralitorale, e l’unità di Ponte Galeria, 
formata da depositi fl uvio-deltizi relativi ad 
un Paleotevere proveniente da Nord, che aggi-
rando a nord-ovest il Monte Soratte, raggiun-
geva direttamente la costa (Funiciello et alii, 
2008). Questa unità risulta caratterizzata 
da potenti banchi conglomeratici alternati a 
sabbie ed argille, i quali affi orano prevalen-
temente in riva destra del Tevere, nell’area 
sud-occidentale di Roma (Foto 3).

Tra il Pleistocene inferiore e medio, dopo 
la deposizione della formazione di Ponte Gale-
ria, a seguito di una tettonica distensiva che 
ha agito preferenzialmente lungo direttrici 
N-S e NO-SE, si è identifi cata la struttura di 
Monte Mario, responsabile dello spostamento 
forzato del corso del fi ume Tevere verso ESE, 
all’interno di una paleovalle in continua sub-
sidenza, all’interno della quale si è deposta la 
formazione del Fosso della Crescenza (Gior-
dano et alii, 2003). E’ proprio a causa del sol-
levamento che noi oggi possiamo osservare i 
depositi plio-pleistocenici più antichi.

Circa 600 ka iniziò l’attività vulcanica. La 
progressiva strutturazione dei vulcani dei Colli 
Albani e dei Monti Sabatini, grazie ad un note-
vole volume di depositi ignimbritici, modifi cò 
profondamente il reticolo fl uviale. In partico-
lare, il corso del Tevere venne ricondotto verso 
Nord dall’attività albana, dove, incrociando la 
dorsale Monte Mario-Gianicolo (probabilmen-
te a causa della cattura da parte di una valle 
minore collocata lungo il versante occidentale 
della dorsale stessa) trovò la via verso il mare 
con un percorso simile a quello attuale.

L’alto di Monte Mario, insieme all’alto di 
Pomezia presente verso la costa, determinò 

elementi che garantirono alla città nascente 
un rapido sviluppo tecnologico nel campo delle 
costruzioni e delle infrastrutture idrauliche.

Nel Pliocene l’area corrispondente alla fu-
tura Campagna Romana era sommersa dal 
mar Tirreno. I depositi, relativi a questo pe-
riodo, consistenti prevalentemente in argille 
grigio-azzurre appartenenti alla formazione 
di Monte Vaticano, sono osservabili alla base 
della collina di Monte Mario, dei piccoli rilievi 
del Vaticano e del Gianicolo. Questi depositi 
sono stati oggetto di intensa attività estratti-

va, per la realizzazione di laterizi, protrattasi 
ininterrottamente dal I° secolo d.C. fi no ai 
primi decenni del ventesimo secolo. Alle cave 
erano associate numerose fornaci per la pro-
duzione di laterizi e vasellame documentate 
da fotografi e risalenti alla fi ne dell’800 (Foto 
1). Nella Valle dell’Inferno, il cui nome deriva 
probabilmente proprio dai fumi prodotti da-
gli stabilimenti, è ancora visibile la Fornace 
Veschi. Le intense urbanizzazioni degli anni 
‘50-‘60 hanno obliterato la morfologia dell’a-
rea originaria con estese e potenti coltri di 

Foto 1 – Geosito urbano Perduto “Cave di Argille nella Valle dell’Inferno”. Immagine dell’area 
di cava ripresa da un pallone aerostatico, alla fine dell’800

Foto 2 – Geosito di Area Protetta “Sabbie marine in Viale del Parco Mellini – Monte Mario”. 
Localizzazione del geosito sul versante di Monte Mario

Foto 3 – Geosito urbano di Attenzione “Formazione di Ponte Galeria a Via della Magliana”.Stratigrafia della scarpata 
artificiale
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una vasta area palustre che ha condizionato il 
carattere freatomagmatico delle prime eruzioni 
dei Colli Albani, a cui si deve la messa in posto 
dell’unità di Trigoria, dell’unità di Tor de Cenci, 
dell’unità del Palatino e dell’unità di Casale 
del Cavaliere (De Rita et alii, 2002), note in 
letteratura come “Tufi  pisolitici” (Foto 4; 5).

L’esaurimento di questo lago causato 
dalla progressiva edifi cazione del Vulcano 
Laziale, avrebbe poi determinato il carattere 
magmatico delle tre ignimbriti superiori (Poz-
zolane Rosse, Pozzolane Nere e formazione di 
Villa Senni composta dal Tufo Lionato e dalle 
Pozzolanelle).

I depositi appartenenti alla formazione 
di Villa Senni rappresentano l’ultima gran-
de eruzione ignimbritica del primo periodo 
dell’attività del Vulcano del Colli Albani, alla 
quale seguì il collasso fi nale della caldera 
centrale, con cambio di stile eruttivo. Anche le 
unità ignimbritiche furono oggetto di intensa 

Foto 4 – Geosito urbano di Attenzione “Piroclastiti albane a Viale delle Provincie”. 
L’affioramento è composto da strutture murarie di tamponatura e consolidamento, 
all’interno delle quali sono visibili l’Unità di Tor de Cenci (alla base) e l’Unità del 
Palatino (verso l’alto)

Foto 6 – Geosito urbano di Attenzione “Tufo Lionato e Pozzolane Rosse delle Fosse Ardeatine”. 
Panoramica dell’affioramento. Il sito è legato alla memoria dell’atto di rappresaglia, da 
parte delle truppe tedesche, che ha portato all’uccisione il 24 marzo 1944 di trecentotren-
tacinque civili e militari italiani. In DE ANGELIS D’OSSAT (1945) sono descritti gli aspetti 
geologici e morfologici del sito, un anno dopo l’eccidio

Foto 5 – Geosito urbano di Attenzione “Unità di Tor de Cenci a Via Fantini”. Visuale dell’af-
fioramento ubicato nel quartiere di Tor de Cenci. L’affioramento è parzialmente ricoperto 
da vegetazione ed è interessato da varie fratture che hanno facilitato e determinato vari 
fenomeni di crollo che oggi impediscono la visione della parte basale del geosito

Foto 7 – Geosito di Area Protetta “Cave nelle piroclastiti albane a Tor Marancia”. La Tenuta 
di Tor Marancia, è stata risparmiata dall’edificazione poiché inserita nel Parco Regionale 
dell’Appia Antica. Questa piccola area mostra, al suo interno, una serie di fronti di cava di 
epoca storica che permettono l’osservazione quasi per intero dei depositi appartenenti alla 
fase esplosiva del Vulcano dei Colli Albani. È inoltre presente uno sviluppo di reti caveali 
di epoca romana in sotterraneo

Foto 8 – Geosito urbano di Attenzione “Antica cava di Tufo di Prima Porta a Saxa Rubra”. L’affioramento è costituito da scarpate artificiali che si sviluppano per un’altezza di 8-10 m. 
Attualmente, l’antica area di cava è occupata da numerose attività artigianali
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coltivate in sotterraneo in epoca romana, la-
sciando uno sviluppo di reti caveali spesso 
non conosciuto (Foto 6,7). 

Successivamente, nell’attuale area urba-
na arrivarono solo le parti terminali di qualche 
colata di lava come quella di Capo di Bove 
o di ignimbriti freatomagmatiche legate ad 
apparati eccentrici come il Peperino di Albano 
(Funiciello et alii, 2008).

Le unità sabatine che hanno raggiunto 
l’area romana sono, dalla più antica alla più 
recente: l’unità della Via Tiberina e l’unità di 
Prima Porta, entrambe riferibili ad eruzioni 
ignimbritiche di grande volume; i Tufi  stra-
tifi cati varicolori di Sacrofano, costituiti da 
un’alternanza di livelli cineritici spesso pedo-
genizzati, livelli Lapilloso-scoriacei più o meno 
cementati, livelli Lapilloso-pomicei costituiti 
da pomici fi brose a sanidino e pirosseni, noti 
in letteratura con il termine di “granturchi”; 
il Tufo Rosso a Scorie Nere Sabatino riferibile 
anche lui ad una eruzione ignimbritica e che 
si presenta spesso litoide per zeolitizzazione; i 
Tufi  stratifi cati varicolori di La Storta simili ai 
Tufi  stratifi cati varicolori di Sacrofano; e l’unità 
della Via Nomentana correlabile con l’eruzio-
ne ignimbritica del “Tufo Giallo di Sacrofano” 
Auctt. (Funiciello et alii, 2008). Anche le unità 
vulcaniche sabatine sono state oggetto di at-
tività estrattiva (Foto 8). Sono inoltre presenti 
nel Pleistocene medio e superiore successioni 
sedimentarie continentali quali le formazioni 
di S. Cecilia, di Valle Giulia, del Fosso del Torri-
no, comprensiva del Conglomerato giallo (Foto 
9), Aurelia e Vitina e l’unità di Saccopastore 
(Foto 10; Fig. 2), che rappresentano in genere 
gli alti stazionamenti del livello marino, come 
suggerito dalle datazioni dei livelli vulcanici 
intercalati e/o sulla base delle associazioni 
faunistiche (Funiciello et alii, 2008).

Nell’ultima glaciazione quaternaria, re-
sponsabile di un forte abbassamento del livello 
del mare (oltre 110 m), il fi ume Tevere e i suoi 
affl uenti hanno prodotto profonde incisioni, 
che con la fi ne della fase glaciale e la progres-
siva risalita del mare vennero progressivamen-
te colmate da sedimenti fl uvio-palustri il cui 
spessore raggiunge anche i 60 m. Prese così 
forma l’attuale piana che attraversa tutta la 
città, all’interno della quale l’odierno corso del 
fi ume Tevere si è inciso il suo corso.

Oltre ai depositi fl uviali, la campagna ro-
mana è interessata nell’Olocene da un forte pro-
cesso di sovrasedimentazione nell’area di Ciam-
pino legato agli episodi più recenti dell’attività 
vulcanica del maar di Albano (Funiciello et alii, 
2003). Da qui in poi l’evoluzione del paesaggio 
dell’area romana sarà tutta opera dell’uomo che 
nel corso di 2-3 millenni ha introdotto continue 
modifi cazioni, colmando valli con materiali di 
riporto, spianando colline, prelevando materiali 
da costruzione e realizzando estese reti idrauli-

Foto 9 – Geosito urbano Vincolato “Conglomerato Giallo di Via Ostiense”. L’esteso affioramento è costituito da una succes-
sione di prodotti vulcanoclastici, nel complesso a granulometria sabbioso-ghiaiosa, mal stratificati in banchi a geometria 
tabulare e lenticolare; sono diffusamente presenti scorie gialle e rosse, litici lavici e cristalli di pirosseno, leucite e biotite. 
Con Determinazione del Direttore del Dipartimento Territorio della Regione Lazio n. B4477 del 27.11.2008, questo geosito 
è stato incluso fra i 70 classificati come “siti geologici di importanza regionale”

Foto 10 – Geosito urbano Perduto “ Antica Cava di ghiaia di Saccopastore”. Nella cava furono rinvenuti due crani di 
Saccopastore nel 1929; la posizione dei due reperti umani è cerchiata. Da sinistra verso destra: il prof. S. Sergi, il sig. V. 
Casorri, il prof. U. Rellini e il dott. G. Genna
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che, sino agli interventi urbanistici più drastici 
negli ultimi secoli (Foto 11; 12).
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Figura 2 – Stratigrafia della cava di Saccopastore: a) parete frontale dello scavo; b) sezione trasversale alla parete di scavo (Segre, 1948)

Foto 11 – Geosito urbano Vincolato “ Monte dei Cocci”. Conosciuto anche come Monte 
Testaccio è costituito da un accumulo di frammenti di anfore e laterizi risalente all’epoca 
romana, legato al vicino antico porto fluviale romano (Emporium), ove venivano sbarcate 
le anfore contenenti olio, proveniente prevalentemente dalla Spagna; il Monte dei Cocci si 
configura pertanto come una antica ed organizzata discarica specializzata, che fu utilizzata 
dalla tarda repubblica alla metà del III secolo. Nei secoli successivi, lungo la base della 
collina, furono scavate delle grotte, adibite a cantine e stalle (i “grottini”), sulle quali si 
costruirono casette e ambienti per attività artigianali

Foto 12 – Geosito urbano di Attenzione “Meandro morto di Spinaceto”. Visuale da Google. In 
corrispondenza dell’uscita “Parco de’ Medici” del Grande Raccordo Anulare, in una zona di 
notevole interesse naturalistico conosciuta come “Drizzagno di Spinaceto”, vi è la presenza 
di un “meandro abbandonato”, conseguente ad una “rettificazione” artificiale del fiume 
Tevere eseguita intorno al 1930, per il controllo delle esondazioni e per la realizzazione di 
una base di atterraggio e decollo di idrovolanti, mai costruita. Il tracciato del meandro è 
visibile per la presenza, lungo il meandro stesso, di vegetazione igrofila che si differenzia 
rispetto all’area agricola circostante; inoltre l’area depressa del meandro è stata inondata 
durante le fasi di piena del fiume Tevere
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e sviluppo sostenibile

1. INTRODUZIONE

I
l nuovo “Paradigma della Complessità” ci 
sfida ad una visione integrata del mondo 
che ci circonda. Pensare all’archeologia 
per l’archeologia, alla geologia per la geo-

logia, allo sviluppo del territorio come sempli-
ce sinonimo di crescita economica, al turismo 
come mera (e anonima) presenza in una deter-
minata destinazione, alla sostenibilità esclu-
sivamente come sinonimo di accorgimenti per 
la salvaguardia dell’ambiente, sono approcci 
ormai obsoleti. Se oggi, per esempio, l’eco-
nomia attinge alle scienze umane per nuovi 
sviluppi, e viceversa, nell’area del patrimonio 
culturale non si può restare sordi a tale richia-
mo. L’adeguamento ad una nuova filosofia 
culturale di integrazione fra discipline scien-
tifiche e discipline umanistiche rappresenta 
un importante ambito preferenziale e stimo-
lante che possiamo individuare nei rapporti 
fra patrimonio culturale di tipo archeologico, 
storico-architettonico, contesto paesaggisti-
co in cui è inserito, e, in particolare, fra esso 
e le Scienze della Terra, considerando altresì 
una serie di relazione fra questi e lo sviluppo 
socioculturale ed economico, attraverso la 
valorizzazione di tali risorse, presso le comu-
nità locali, in primis, e poi anche attraverso la 
valorizzazione turistica. Il patrimonio cultura-
le e quello naturale sono i fattori chiave che 
conferiscono alla destinazione turistica l’uni-
cità che la rende competitiva. Ma non bisogna 
sottovalutare i processi che portano una risor-
sa ad essere un’attrazione turistica e un pun-
to di interesse per la popolazione. La risorsa 
culturale e naturale non rappresenta, per se, 
un’attrazione bensì una risorsa, o meglio, una 
“risorsa primaria” della destinazione. Questa 
diviene attrazione quando associata ad una 
serie di “risorse secondarie”, tra cui servizi, 
infrastrutture, accessibilità. Nell’ambito del-
la gestione del territorio, e più propriamente 
del patrimonio culturale, questo processo di 
trasformazione e manutenzione delle risorse 
è tanto importante quanto – paradossalmen-
te - sottovalutato. In questa presentazione ci 
occuperemo di fornire una serie di chiarimenti 
teorici a riguardo, di sicura utilità al fine del-
la gestione del territorio e del suo patrimonio 
culturale e naturale e poi proporremmo una 
serie di casi emblematici dal punto di vista 

specifico della valorizzazione del patrimonio 
geoarcheologico. Infine, saranno fatte una 
serie di riflessioni tra le relazioni tra patri-
monio, politiche di gestione e valorizzazione 
turistica e sviluppo.

2. BENI CULTURALI E GEOARCHEOLOGICI: 

RISORSA O ATTRAZIONE TURISTICA? ANA-

LISI CONCETTUALE

La relazione tra il turismo e il patrimonio 
culturale in genere rappresenta un campo di 
studio molto fertile. Lumsdon (1997) sostie-
ne sia possibile distinguere tre differenti ele-
menti che conferiscono competitività ad una 
destinazione turistica:
1) risorse naturali;
2) clima;
3) cultura.

A livello mondiale, i viaggi domestici tanto 
quanto quelli internazionali risultano essere 
sempre più motivati dal desiderio di realizzare 
un’intensa esperienza culturale (Dallen, 1996), 
per cui i beni culturali e tutte le risorse ad es-
si relazionate sono divenute uno dei fattori 
principali di competitività per le destinazioni 
turistiche (Bowitz & Ibenholt, 2009). Da qui 
una delle ragioni per la quale la gestione e va-
lorizzazione delle risorse culturali del territorio, 
diviene fondamentale non solo per quanto ri-
guarda la loro salvaguardia ma anche per farli 
divenire veicoli di sviluppo economico, sociale 
e culturale. Da questo punto di vista, le risorse 
geoarcheologiche rappresentano una sintesi 
tra l’antropico e il naturale, per cui anche dal 
punto di vista turistico racchiudono in se un 
enorme potenziale. Ma nell’approccio a questo 
tipo di valorizzazione delle risorse, le teorizza-
zioni elaborate nel corso degli anni in ambito 
internazionale sono fondamentali per arricchi-
re e potenziare il livello di expertise degli sta-
keholders impegnati e coinvolti nel processo di 
sviluppo del territorio, in particolare attraver-
so la valorizzazione del patrimonio e l’attività 
turistica. Diviene fondamentale conoscere per 
esempio le modalità di trasformazione di una 
risorsa del territorio in un attrattivo turistico, 
ed è bene chiarire da subito che – come difende 
Pearce (1991) – i due concetti non sono affatto 
sinonimi.

L’“attrazione turistica” è il fulcro del-
lo sviluppo turistico di un territorio (Gunn, 

1994; Horner & Swarbrooke, 1996; Lundberg, 
1985; Swarbrooke, 1995). Paradossalmente, 
questa tematica è stata a lungo trascura-
ta nell’ambito del dibattito sullo sviluppo 
turistico, mentre ampi spazi hanno sempre 
trovato discussioni sul settore alberghiero, 
quello dei trasporti o delle operazioni (agen-
zie di viaggio, operatori turistici, ecc.) come 
denunciato da vari autori (Leiper, 1990; Lew, 
1994; Pearce, 1991, 1998).

Invece, il processo di “creazione di un’at-
trazione turistico culturale” sottintende una 
serie di processi che gli addetti ai lavori 
non possono trascurare. Stevens (1991) per 
esempio, parla dell’importanza degli stru-
menti interpretativi come componente piú 
importante dell’attrazione culturale, poiché 
forniscono il “ponte essenziale tra la risorsa 
e il visitatore”. Gunn (1988, p. 49), nel voler 
defi nire un’attrazione dal punto di vista spa-
ziale, sostiene esistere un nucleo (la risorsa 
di per se), alla quale è associata un’area che 
“avvolge” la risorsa; e un’ultima area che 
conterrebbe ciò che in turismo viene defi nito 
“risorsa secondaria”: servizi, attrezzature, 
ecc.). Secondo Leiper (1990, p. 370), solo di 
fronte alla compresenza e all’interazione di 
questi tre elementi possiamo parlare a pieno 
titolo di “attrazione turistica”. Ovviamente, le 
risorse geoarcheologiche sono da considerar-
si uno dei nuclei delle attrazioni turistiche di 
cui un territorio può disporre. Tuttavia, riba-
diamo, è importante tenere in considerazione 
che di per se, esse non attraggono, né “comu-
nicano” con quanti si accingono a visitarle, 
per cui le politiche di gestione e valorizzazione 
– inserite per altro in un contesto più ampio 
di sviluppo locale – ricoprono un’importanza 
fondamentale.

C’è poi da aggiungere l’implicazio-
ne sociale dell’attività turistico-culturale, 
componente che sta emergendo con sempre 
maggiore forza. Già nel 1964, la “Carta di 
Venezia per la Conservazione e il Restauro di 
Monumenti e Siti” (ICOMOS, 1964) affermava 
(art. 5) che la conservazione e valorizzazione 
dei monumenti e siti deve avere come scopo 
anche quello sociale. Più tardi, la “Carta per 
la protezione e gestione del patrimonio Arche-
ologico” (ICOMOS, 1990), faceva notare che 
“la presentazione del patrimonio archeologico 
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al pubblico rappresenta un metodo essenziale 
per promuovere la comprensione delle origini 
e sviluppo delle moderne società”. Finalmen-
te, si giunse poi a dichiarare la “dinamica in-
terazione tra turismo e patrimonio culturale” 
(ICOMOS, 1999).

Sono state proposte quindi una serie di 
nuove prospettive accademiche ma anche pra-
tiche per la gestione del patrimonio, l’attività 
turistica e lo sviluppo socioeconomico legato a 
queste componenti. Rifl essioni importanti sulla 
ricerca nell’ambito del Turismo Culturale sono 
state fatte da Richards and Munsters (2010), 
mentre Moraes (2006) s’interrogava sulla com-
patibilità tra sostenibilità e competitività delle 
destinazioni turistiche. Ci si è anche soffermati 
sulla necessità di rivedere paridgmaticamente 
il concetto di attività turistica, proponendo un 
passaggio dal “Turismo delle tre S” (Sun, Sand 
& Sea; Sole, Spiaggia & Mare) ad un “Turismo 
delle tre L” (Leisure, Landscape and Learning; 
Piacere, Paesaggio & Conoscenza) (Carbone, 
Oosterbeek, & Costa, 2013, p. 288). In questo 
senso, il “PAIDEIA Approach to Heritage Mana-
gement for Tourism” (Carbone, 2011; Carbone 
et al., 2012) rappresenta una rivisitazione del 
pensiero fi losofi co socratico applicato alla con-
temporaneità per una visione innovativa della 
gestione e valorizzazione del patrimonio come 
opportunità per la crescita socioculturale del-

le comunità locali, da un lato, e dall’altro per 
la promozione di un tipo di attività turistica 
che produca dialogo interculturale, oltre che 
crescita economica. Un approccio integrato e 
olistico, dunque, per una nuova strategia di 
gestione territoriale e per uno sviluppo locale 
all’insegna della valorizzazione delle risorse, 
adottate come punto di partenza per un ri-
lancio socioeconomico del territorio. In questo 
contesto, le risorse geoarcheologiche, come 
vedremo in seguito, rappresentano un grande 
potenziale, sensibile e allo stesso tempo attrat-
tivo, ma che richiedono “expertise” da parte 
degli attori coinvolti, politiche appropriate di 
conservazione e gestione, e nuovi approcci in-
terdisciplinari.

3. PER UNA DEFINIZIONE DI GEOARCHEO-

SITO

Per quanto riguarda il patrimonio geologi-
co è stata creata, in tempi relativamente re-
centi, la parola “geosito” cioè “una qualsiasi 
località o territorio in cui è possibile defi nire 
un interesse geologico, geomorfologico, ecc. 
per la conservazione” (Wimbledon, 1990). 
Questo termine  è diventato recentemente 
molto di moda non solo fra i geologi, ma an-
che tra quanti si interessano di cultura, di 
paesaggio e di pianifi cazione territoriale. La 
conoscenza del patrimonio geologico rappre-

senta a livello locale, regionale, ma anche in-
ternazionale, uno strumento importantissimo 
per le strategie di pianifi cazione, gestione, 
tutela e valorizzazione delle risorse naturali, 
nonché nella ricerca scientifi ca e nelle attività 
di educazione ambientale.

Un sito diventa geosito quando rappresen-
ta la “memoria geologica” di una regione. Esso 
è testimonianza diretta del passato di una re-
gione ed è un bene non rinnovabile in quanto, 
una volta distrutto, non è più riproducibile; nei 
suoi confronti va attuata una concreta politica 
di tutela, gestione e valorizzazione (Zarlenga, 
1996; Massoli-Novelli, 1998; Brancucci & 
Burlando, 2001). In un momento successivo 
alla defi nizione del concetto di geosito è stato 
coniato quello di geomorfosito, defi nito nel-
le sue caratteristiche essenziali da Panizza 
(2001) e, successivamente, quello di geoar-
cheosito (Lena, 2009). I geoarcheositi, oggetto 
di questo lavoro, possono essere defi niti quindi 
come “siti d’interesse ambientale, antropico, 
storico archeologico e paesaggistico in cui la 
componente geologica e quella antropica ne 
siano le componenti fondamentali e abbiano 
la stessa importanza” (Lena, 2009).

4. GEOARCHEOSITI: ALCUNI ESEMPI

L’esempio più importante è costituito dal 
Serapeo di Pozzuoli talmente noto a livello 

Figura 1 – Frontespizio del I° volume di “Principles of Geology” di Charles Lyell

Figura 2 – Muro inclinato a circa 1,10 m dalla strada basolata
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internazionale da essere stato scelto da Sir 
Charles Lyell come frontespizio del suo volume 
“Principles of Geology (1830-1833). (Fig. 1).

Il motivo è semplice: le colonne che ne de-
fi niscono il perimetro esterno mostrano di aver 
subito fenomeni di alluvionamento e di som-
mersione marina, quest’ultima testimoniata 
da una fascia, ampia 2,70 m, perforata da fori 
di litodomi a partire da 3,60 m dalla base. Un 
esempio quindi di geologia (il bradisismo fl e-
greo) e di archeologia (le colonne del MACELLUM 
o mercato della città, scambiate, per qualche 
periodo, con un tempio in funzione a Pozzuoli 
in età romana). Nonostante la fama globale 
del sito, niente però attira il turismo nazionale 
e internazionale come Pompei il cui interesse 
viene suscitato, oltre che dalla conservazione 
di una città romana del I secolo d.C., anche dal 
suo essere stata coperta dai prodotti di una 
eruzione vulcanica catastrofi ca. Il numero di 
visitatori è molto superiore a quello di una cit-
tà come Ostia antica i cui elementi urbanistici 
si sono evoluti nel tempo fi no all’abbandono 
totale nel corso del IX secolo d.C. soprattutto 
a causa della malaria ma che, al visitatore 
attento, forniscono le stesse emozioni (solo 
archeologiche però) di Pompei 1.

1 Pensiamo meriti spendere qualche parola su 

questo sito che costituisce un paesaggio storico 

del quale in Italia si hanno pochi confronti. Ostia, 

quartiere commerciale di Roma nei secoli centrali, 

mai rioccupata dopo il suo abbandono è un archivio 

prezioso di dati su tutti gli aspetti della vita romana, 

in particolare per il periodo successivo alla distru-

zione di Pompei a differenza della quale ebbe una 

morte lenta e non traumatica. Fu sfruttata nel me-

dioevo come cava di marmi con numerose calcare 

mentre marinai di Pisa e Amalfi  la saccheggiarono e 

Esaminiamo brevemente alcuni esempi di 
geoarcheositi italiani ed esteri:
a. Un geoarcheosito urbano: Piazza Italia a 

Reggio Calabria;
b. Una peschiera di età romana imperiale a 

Briatico (CZ);
c. L’attività antropica e i geoarcheositi: una 

cava antica nella cuspide meridionale 
della Sicilia orientale;

d. Le cisterne della Malga a Cartagine.

4 A. UN GEOARCHEOSITO IN AREA URBANA: PAZZA 

ITALIA A REGGIO CALABRIA

Piazza Italia, nel centro storico di Reggio 
Calabria è l’attuale centro amministrativo ed 
economico della città; ha una forma quadrata 
e su tre dei suoi lati si trovano le sedi del 
Palazzo del Governo, della Amministrazione 
Provinciale e del Comune. L’opera di ripavi-
mentazione del settore orientale della piazza 
è stata preceduta da indagini archeologiche 
che hanno permesso di indagare l’area fi no 
alla profondità di 7,51 m dall’attuale piano di 
calpestio. I rinvenimenti hanno consentito di 
documentare diverse fasi cronologiche della 
vita della città: dalla fase greca di VII sec. a.C. 
a quella normanna del XIII secolo fi no ai livelli 
di età contemporanea.

Tralasciando le attestazioni abitative 
della fase greca, raggiunte con diffi coltà, 
per l’età romana (fi ne II a.C./inizi V secolo 
d.C.), sono state messe in luce strutture mu-
rarie conservate in alzato, spesso riprese con 
differenze di orientamento e modifi che plani-

frammenti di decorazioni ostiensi si trovano riusati 

non solo in quelle città ma anche in altre, lontane e 

impensabili, come la Mileto normanna in Calabria.

metriche, canalizzazioni, piani pavimentali 
che attestano l’uso continuativo del sito ed 
i numerosi interventi di riorganizzazione di 
questo settore del centro abitato. Interventi 
documentati anche per l’età tardo-antica e 
bizantina - V/X secolo d.C.; pur con varia-
zioni di orientamento, si hanno attestazio-
ni di abitazioni per il periodo normanno e 
tardo-medievale fi no ad età moderna, dato 
che gli ultimi strati appartengono a edifi ci 
coinvolti dal terremoto del 1908 (Agostino 
et al, 2012).

La campagna di scavi ha restituito, alla 
profondità di circa 7 m dal p.c. attuale, un 
tratto lungo circa 19 m e largo 4,20 m di ba-
solato stradale e relative crepidini in “pietra 
di Lazzaro”. La strada ha un andamento nord-
sud, parallela all’arteria principale dell’odier-
na Reggio, l’attuale corso Garibaldi. E’ coperta 
da uno spesso strato detritico che giunge fi no 
al livello attuale del p.c.. È interessante notare 
come la frequenza e lo spessore dei depositi 
derivanti dai processi alluvionali-deposizio-
nali sia variata nel tempo, aumentando a 
partire dal tardo antico al periodo bizantino 
in coincidenza, quindi, con il periodo freddo 
e umido dell’alto Medioevo, per poi riprendere 
successivamente al periodo normanno.

Circa a metà del complesso detritico al-
luvionale sono stati riscontrati elementi che 
farebbero ipotizzare un importante evento 
idrogeologico, avvenuto tra il periodo romano 
e quello bizantino. Lungo l’ipotetica direzione 
di fl usso è possibile notare un muro inclina-
to (Fig. 2) uno squarcio in corrispondenza 
di un’originaria apertura di una abitazione 
(Fig. 3) e la forma di canale di erosione che 
scava i primi 110 cm di deposito, riempito 
di sedimenti caotici. Tale evento distrugge, 
verosimilmente, anche parte delle murature 
già edifi cate. La direzione di fl usso risulta, 
in questo caso, provenire da ovest, cioè cir-
ca dal mare, attualmente a nord-ovest. Non 
si hanno dati per spiegare l’inclinazione del 
muro e della rotazione della direzione del 
fl usso tra gli eventi riscontrati. Un’ipotesi 
potrebbe essere ricondotta ad un incanala-
mento del fl usso, proveniente dalla fi umara 
Calopinace, entro le vie e le case dell’abitato. 
Altra tesi potrebbe essere spiegata con gli 
effetti di un terremoto che, oltre ad aver incli-
nato le murature, potrebbero aver provocato 
un maremoto con un fl usso proveniente per 
l’appunto dal mare.

L’ultimo evento riscontrabile, di cui pur-
troppo nello scavo non si ha completa visione 
della sua continuità al tetto, avvenne dopo 
l’età normanna. Dapprima si concretizzò con 
una o più fasi di stasi tale da permettere la 
costruzione dell’edifi cato, poi ebbe almeno 
una fase parossistica, come testimoniereb-
bero i riempimenti delle aperture negli edifi ci 
(Fig. 3).

Figura 3 – Riempimento nella fase normanna
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4 B. UNA PESCHIERA DI ETÀ ROMANA IMPERIALE, IL 

LIVELLO DEL MARE E LE DISLOCAZIONI TETTONICHE: 

SANT’IRENE

Nonostante che l’impianto più meridiona-
le fosse noto lungo la costa campana, negli 
anni ottanta del secolo scorso, fu rinvenuta e 
studiata una peschiera in territorio di Briatico 
(in provincia di Vibo Valentia), su uno scoglio 
nel mare di fronte ai ruderi di una torre di 
guardia cinquecentesca: la torre di Sant’ Ire-
ne (Iannelli & Lena 1986; Lena 1989).

Su di esso sono stati ricavati, con pazien-
te opera di scavo, un porticciolo rettangola-
re, le piscìnae per l’allevamento dei pesci, i 
canali che mettevano quest’ultime in diretto 
contatto con il mare. Altre strutture sono: un 
ambiente di lavorazione; vaschette per l’alle-

vamento di pesci piccoli o molluschi; un molo 
frangifl utti (Fig. 4).
• Il porticciolo, di forma rettangolare, è ri-

volto verso settentrione ed è limitato da 
un piccolo molto sulla cima del quale sono 
state ricavate 10 bitte. La risega, scavata 
tutto intorno al porto, è limitata oggi da un 
solco di battente che ha un valore medio 
di 0,198 m di profondità rispetto alla piat-
taforma organogena. Essa si trova quindi 
quasi al livello attuale del mare.

• Sopra il porticciolo si rinviene un ambien-
te rettangolare, ricavato anch’esso nella 
roccia, probabile ambiente di lavoro.

• Verso la sommità dello scoglio le vaschet-
te di corrosione assumono invece dimen-
sioni molto ampie, con riunione di 3-4 di 

esse, fino a formare elementi di diametro 
prossimo o superiore al metro. Possiamo 
supporre che fossero adibite per l’alleva-
mento di lamellibranchi, gasteropodi e 
piccoli pesci, fauna che ancora oggi ne 
popola le più esterne. Lo scoglio termina 
in questa direzione con una piattaforma, 
sicuramente dovuta alla regolamentazio-
ne della superficie, attraversata da fori 
di sezione quadrata per l’alloggiamento 
dei pali di legno. Proprio il legno rinvenu-
to in uno di essi ha dato, all’esame con 
il C-14, un’età di circa 1800 anni (1800 
+/- 50 anni) dal presente, cioè allo stesso 
periodo in cui l’analisi stilistica consente 
di attribuire (Anzidei et al., 2006).

• Le vasche per i pesci sono quattro e 
derivano dalla divisione interna di una 
piscina più grande. Comunicano con il 
mare mediante quattro canali, i maggiori 
dei quali comunicano da entrambi i lati 
con il mare aperto; i canali più piccoli, 
comunicano fra di loro e con l’interno del 
porto. In particolare, all’interno dell’ulti-
mo canale sono visibili due scanalature 
per lo scorrimento di una cataracta, (un 
grande portellone di legno che doveva ser-
vire a isolare la vasca dal mare aperto nei 
momenti dedicati alla pulizia), mentre in 
alto, l’apertura del canale è chiusa da una 
barra ricavata nella roccia (Fig. 5).

• Essa era cieca e bloccava il canale dall’al-
to, mentre una più esterna lo bloccava dal 
basso con una grata adatta a far passare 
l’acqua e non i pesci. La sommità di que-
sta è ricoperta dal mare ancora oggi.

• All’estremità nord-occidentale e parzial-
mente in quello occidentale si trova un 
molo frangiflutti rinsaldato in opera ce-
mentizia con frammenti di roccia legati 
insieme da malta
Resta da discutere il reale livello del mare. 

Impresa non facile nel bacino del Mediterra-
neo perché le rive dei paesi che si affacciano 
su di esso sono, a differenza di altri, molto 
mobili e non in grado di fornire un valore me-
dio uguale per tutti i paesi. In linea generale si 
ammette che nel corso del I° secolo d. C. esso 
fosse più basso di quello attuale di un valore 
compreso fra 1,10 m e 1,50 m. La posizione 
delle cataractae e di altri elementi morfolo-
gici (come, ad esempio, il fatto che il solco di 
battente all’interno delle vasche è del tutto 
attuale) presenti nella peschiera di Sant’Irene 
indicano che durante il I secolo d.C. il livello 
del mare fosse prossimo a quello odierno o, 
al massimo, più basso di circa 30 cm. Tale 
valore, che si discosta da situazioni analoghe 
studiate nel mar Tirreno, potrebbe indicare un 
sollevamento anomalo di questa parte della 
Calabria o l’effetto, sempre in questa area, di 
un terremoto avvenuto in tempi relativamente 
recenti.

Figura 5 – Barra ricavata dalla roccia come sostegno di uno dei canali

Figura 4 – La peschiera di Sant’Irene a Briatico (VV)
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4 C. L’ATTIVITÀ ANTROPICA E I GEOARCHEOSITI: UNA 

CAVA ANTICA NELLA CUSPIDE MERIDIONALE DELLA 

SICILIA ORIENTALE

Il piccolo borgo marinaro di Marzamemi, 
distante pochi chilometri a nord-est dall’abi-
tato di Pachino (SR), racchiude due antiche 
cave costiere: la più grande di esse, ampia 
36.800 m2, occupa tutta la metà orientale del 
terrazzo calcarenitico tirreniano su cui è stato 
edifi cato, nel periodo arabo, l’abitato; la più 
piccola, estesa m2 3.500 ca, interessa la metà 
orientale della cd Isola Grande, divenuta par-
te dei moli del porto moderno (Fig. 6).

La latomia maggiore fu scavata su un 
banco di calcarenite tirreniana che, nota nel 
dialetto locale come giuggiolona, è di colore 
bruno, estremamente porosa con il 40% di 
vuoti, granulare e poco compatta.

Il processo di sedimentazione della pan-
china tirreniana ha portato alla formazione di 
banchi, con giacitura pressappoco orizzontale 
potenti fi no a 160-180 cm ed interessati da 
limitate fratture verticali. Queste fratture, 
frequentemente cementate da carbonato di 
calcio, presentano fessure molto ampie che, 
talvolta, si seguono anche per centinaia di 

metri. L’andamento della coltivazione delle 
cave fu determinato frequentemente dalle 
lunghe diaclasi verticali, allo scopo di sfrut-

tare la naturale frattura della roccia ed evita-
re la brusca interruzione dei reticoli di trincee 
impostati dai cavatori (Lena & Rustico, 2008).

La faccia orizzontale esterna dei banchi 
superiori di roccia, là dove non è avvenuta 
la coltivazione o la sommersione marina, è 
fortemente deteriorata; sono presenti, infatti, 
numerose vaschette di corrosione di vaste 
dimensioni seguite verso monte da docce e 
tubuli molto profondi. I fenomeni di corrosio-
ne superfi ciale non hanno tuttavia intaccato 
gli strati di roccia inferiori, permettendo ai 
cavapietre di livellare il terrazzo per tutta la 
sua estensione.

La latomia si trova oggi, quasi completa-
mente, sotto il livello attuale del mare. Infatti, 
mentre i piani di estrazione più prossimi alle 
abitazioni sono sommersi dal mare per un’al-
tezza variabile tra i 10 e i 40 cm, le superfi ci 
di sfaldatura, più vicine al mare aperto, giac-
ciono a -30/-120 cm sotto il livello attuale 
delle acque, precipitando fi no a -150/-160 cm 
in coincidenza delle “fosse” di estrazione più 
profonde (Fig. 7).

Una delle peculiarità di questa latomia è 
la presenza di molte centinaia di conci dis-
seminati ovunque sui piani di estrazione. La 
presenza di un così elevato numero di bloc-
chi rimasti in situ - non riscontrabile in altre 
latomie del territorio siracusano - potrebbe 
essere dovuta all’abbandono immediato della 
latomia. Questa supposizione troverebbe una 
conferma nei numerosissimi massi da cavare 
e nelle frequenti trincee incompiute dissemi-
nate su tutta la superfi cie della cava.

Analisi petrografi che e stilistiche hanno 
consentito di appurare che parte del materiale 
proveniente da questa cava è stato utilizza-
to per la costruzione del tempio di età greca 
classica di C.da San Lorenzo, che si trova a 

Figura 6 – La parte antica del borgo di Marzameni (in arabo, il Porto delle colombe) poggia interamente su una cava di 
probabile età classica

Figura 7 – La cava si estende in direzione del mare aperto precipitando fino a -1,80 m al di sotto del livello attuale del mare

Figura 8 – Le cisterne della Malga alla periferia di Cartagine. L’edificio sulla destra in alto è un piccolo santuario dedicato 
ad uno dei Marabout che guidò la resistenza ai crociati da parte araba
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circa 2 km di distanza. La sua trasformazione 
in basilica bizantina intorno al VIII secolo d.C. 
è avvenuta in parte con materiali provenienti 
dal tempio antico ma, con ogni probabilità, si 
rese necessaria nuovamente l’apertura della 
cava di Marzamemi sulla quale, nel corso del 
X secolo, fu edifi cato un paese arabo di pe-
scatori.

4 D. LE CISTERNE DELLA MALGA A CARTAGINE E LE 

VARIAZIONI CLIMATICHE DEL I MILLENNIO D.C.

Le cisterne della Malga sono un gruppo di 
16 serbatoi paralleli fra loro con un serbatoio 
ortogonale, forse di contenimento del troppo 
pieno, che si trovano alla periferia setten-
trionale di Cartagine, subito fuori le mura. 
La capienza totale è di 51.000 m2 ma forse 
vi mancano altre 5 cisterne raccontate da El 
Idrisi nel XII secolo (Fig. 8).

Nella parte anteriore le cisterne sono 
limitate dal percorso dell’acquedotto di 
Zaghouan fatto costruire dall’imperatore 
Adriano e portato a termine sotto il regno 
di Antonino Pio per dare acqua alla città 
che un periodo di siccità aveva stremato. 
Probabilmente furono dapprima costruite le 
cisterne parallele e successivamente quella 
trasversale limitata da un muretto parater-
ra. La costruzione dell’acquedotto è succes-
siva a quella della camera trasversale: nello 
strettissimo spazio fra le due costruzioni è, 
infatti, evidente un intonaco poi obliterato 
dall’acquedotto (Fig. 9).

All’esterno di esso si trova un riempimen-
to di materiale detritico, alto fi no al culmine 
degli archi che, verosimilmente, ha coperto 
via via tutta la costruzione. Che essa sia ter-
minata intorno alla fi ne del primo millennio lo 
si deduce dal fatto che sul deposito detritico 
vi fu edifi cata, non sappiamo quando, una 
casetta dove nacque il marabout che guidò 
la resistenza alle crociate da parte araba.

Uno scavo archeologico, supportato dalla 
geoarcheologia, è stato condotto fra gli anni 
2000 e 2007 ed ha consentito di rinvenirvi al-

meno 30 unità stratigrafi che con almeno due 
livelli di pavimentazione. Il terreno vergine è 
stato raggiunto solo in un punto (Lena & Di 
Stefano 2002).

La sequenza stratigrafi ca riconosciuta 
comprende almeno sette periodi che vanno 
da quello di Augusto-Tiberio al VII secolo d.C. 
quando avvenne l’invasione araba.

Lo schema del riempimento detritico ap-
poggiato sull’acquedotto di Zaghouan mette 
in evidenza come fra l’acquedotto e un grande 
muro che limita del tutto l’accumulo detritico 
sabbioso sia presente un muretto paraterra 
basso, mentre a destra sia evidente un riempi-
mento sabbioso con i livelli pavimentali (Fig. 9).

La base di tutto i complesso è costitui-
ta da un livello argilloso-limoso-sabbioso di 
colore nocciola che diviene grigio rosato una 
volta asciutto. L’area di affi oramento è ab-
bastanza vasta ed esso costituisce il livello 
impermeabile su cui furono impiantate le 
cisterne e su cui poggiano i piloni dell’ac-
quedotto. La componente siltosa è notevole 
(dal 37% al 42%) mentre minima è quella 
sabbiosa la quale aumenta con il diminuire 
della quantità di limo. L’argilla costituisce il 
tetto della formazione su cui furono edifi cate 
le cisterne, l’acquedotto e la grande porta ed 
è di tipo idrolitico, depositata cioè in bacini 
continentali chiusi in condizioni climatiche 
aride (Pliocene medio-superiore – Pleistoce-
ne inferiore). In un periodo di poco successivo 
alla costruzione delle cisterne fu costruita la 
struttura muraria con le pietre di fondazione 
direttamente poggiate sul livello argilloso. Il 
muretto è un’opera paraterra e di conteni-

Figura 9 – Schema del deposito di sedimentazione eolica poggiante sull’acquedotto di Zaghouan. Sulla sinistra si vede il contatto fra acquedotto e cisterne, al centro il muretto paraterra 
della prima fase. La sedimentazione viene chiusa da un muro di contenimento sulla destra

Figura 10 – A metà della sedimentazione un livello di pie-
tre è stato considerato come base per una discussione 
climatica
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23mento con un solo paramento ben defi nito 
verso le cisterne. Come limite temporale del-
la copertura sabbiosa il rinvenimento di una 
moneta molto corrosa del regno di Claudio 
potrebbe segnare il momento di inizio della 
sedimentazione sabbiosa (Fig. 9).

A circa 1 m dalla base è stato rinvenuto 
uno strato contenente schegge di lavorazione 
dello stesso materiale degli archi dell’acque-
dotto immerse in uno strato sabbioso conte-
nente minerali tipici di una fase arida. Viene 
così confermato il racconto di Elio Spatiano 
che, nella vita di Adriano, mette in relazione la 
visita a Cartagine e l’inizio della costruzione 
della struttura proprio alla fase arida della 
prima metà del II secolo d.C. (Fig.10).

Le fasi successive raccontano l’alternan-
za di climi aridi o meno e frammenti della 
storia di Iulia Carthago. Ad un certo momento 
la sedimentazione si interruppe; nei depositi 
relativi infatti seguono solo sabbie sterili e 
frammenti di vegetazione steppica. Nel XI se-
colo comunque ogni tipo di sedimentazione 
sembra essersi interrotta. 

CONCLUSIONE

Quanto esposto in questo intervento ser-
ve da piattaforma teorico-pratica per una 
serie di considerazioni conclusive. In primo 
luogo, l’idea di rendere le risorse culturali e 
naturali locali un attivo a favore dello svi-
luppo senza alcun intervento di conservazio-
ne e valorizzazione, in assenza di politiche 
e operazioni mirate e interdisciplinari che 
aggiungano valore alla risorsa e la facciano 
diventare “attrazione”, è una convinzione er-
ronea ampiamente smentita in questa sede. 
Tali conoscenze, applicate alla capacità di 
gestione e di attuazione integrata sulle risor-
se, rappresentano, di per se, una risorsa del 
territorio per il suo sviluppo. L’idea stessa di 
attività turistica e di valorizzazione turistica 
del patrimonio per lo sviluppo, deve essere 
necessariamente smitizzata e ridimensio-
nata: il turismo non rappresenta la Panacea 
per i territori che mirano allo sviluppo socio-
economico, bensì un vaso di Pandora che 
bisogna “saper maneggiare”. Ciò vuol dire, 
appunto, essere consci delle opportunità, dei 
rischi e dei processi associati alla valorizza-
zione del patrimonio.

Tali rifl essioni sono applicabili in toto al-
la gestione e valorizzazione dei geoarcheositi, 
per i quali politiche specifi che di salvaguar-
dia e di gestione, nonché di valorizzazione per 
i residenti e i turisti, sono auspicabili. La fra-
gilità di questi contesti e, al tempo stesso, il 
loro fascino; la sintesi tra patrimonio cultura-
le e naturale che questi luoghi rappresentano; 
il potenziale didattico e turistico spiccato di 
questi siti, rappresentano un’imponente ric-
chezza che non si può sottrarre ai processi di 
sviluppo socioeconomico e culturale, poiché 

parti integranti dei paesaggi, della storia, e 
dell’anima dei territori che li accolgono.
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24 Conoscenza e valorizzazione 
del patrimonio geologico nel 
Parco Nazionale dell’Appennino 
Tosco-Emiliano: progetto LIFE 
Gypsum e altre azioni

PREMESSA 

I
l presente lavoro vuole illustrare le azioni 
di conoscenza e valorizzazione del patri-
monio geologico condotte dall’Ente Parco 
Nazionale dell’Appennino Tosco Emiliano 

nel proprio territorio. L’area protetta, ricca di 
beni geologici naturalistici e culturali si col-
loca in un tratto di crinale appenninico tra 
Toscana ed Emilia Romagna, tra le province 
di Reggio Emilia, Parma, Massa e Lucca, dove 
i versanti boscati lasciano il posto ad un am-
biente di vera montagna (Fig. 1). Vette impor-

ALESSANDRA CUROTTI 
Responsabile tecnico del progetto LIFE Gypsum: 
tutela e gestione degli habitat associati alle for-
mazioni gessose dell’Emilia Romagna per il Parco 
Nazionale dell’Appennino Tosco Emiliano
E-mail: gypsum@parcoappennino.it
www.parcoappennino.it 

tanti come: l’Alpe di Succiso, il Monte Prado, 
il Monte Cusna superano i 2000 m di quota, e 
oltre le foreste, rocce e praterie d’alta quota e 
laghi e torbiere lasciate da antichi ghiacciai. 
Più in basso, sul versante emiliano, l’incon-
fondibile Pietra di Bismantova (Fig. 2) con le 
sue pareti verticali e le vicine bianche rocce 
evaporitiche della Valle del Fiume Secchia, i 
Gessi Triassici. Questi ultimi beni di grande 
valore, entrambi SIC (Siti d’Importanza Co-
munitaria) e geositi, luoghi importanti di una 
lunga storia geologica, così vicini geografica-

mente e così lontani nel tempo, sono pagine di 
una complessa narrazione che ha portato alla 
formazione della catena appenninica. La geo-
diversità di questo territorio è ricca quanto la 
sua biodiversità; conservate e gestite grazie 
ad un equilibrio consolidato tra uomo e natu-
ra. Questo il motivo che ha portato l’UNESCO 
a riconoscere a giugno 2015 un ampio tratto 
dell’Appennino Tosco Emiliano, incluso anche 
il Parco Nazionale, come nuova Riserva di Bio-
sfera; riconoscendo così a livello mondiale il 
valore dell’Appennino.

Figura 1
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PRINCIPALI AZIONI

Un importante contributo è stato fornito dal 
Servizio Geologico della Regione Emilia Roma-
gna (RER) che ha predisposto il quadro cono-
scitivo preciso del patrimonio geologico del 
Parco con il progetto “Censimento del patrimo-
nio geologico della Regione Emilia Romagna”, 
azione estesa anche alla porzione toscana del 
Parco Nazionale. (Cazzoli et alii, 2010).

Tale censimento è stato recepito all’inter-
no del Piano Territoriale del Parco.

Il Parco ha quindi messo in atto politiche 
di tutela e valorizzazione strettamente legate 
tra di loro attraverso:
– il riconoscimento del valore del patrimo-

nio geologico all’interno degli strumenti 
di tutela a sua disposizione (Piano Terri-
toriale del Parco);

– l’attivazione di progetti specifici ottenen-
do finanziamenti europei:
• “Progetto LIFE Gypsum: tutela e ge-

stione degli habitat associati alle 
formazioni gessose dell’Emilia Ro-
magna”;

• PRSR 2007-2013 Mis.412 “Inter-
venti finalizzati alla fruizione per 
tutti e all’educazione ambientale nei 
SIC IT4030009 Gessi Triassici SIC 
IT40300008 Pietra di Bismantova, del 
Parco Nazionale dell’Appennino Tosco 
Emiliano” - GAL Antico Frignano e Ap-
pennino Reggiano

– la promozione di azioni di informazione, 
divulgazione e didattica rivolte a studen-
ti, insegnanti e pubblico in generale.
Di seguito vengono descritte brevemente 

le principali azioni.

Figura 2

Figura 4 – 

Figura 3
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Figura 5

PROGETTO LIFE + NATURA GYPSUM: TUTELA E 

GESTIONE DEGLI HABITAT ASSOCIATI ALLE FORMAZIONI 

GESSOSE DELL’EMILIA ROMAGNA 

Il progetto avviato nel 2010 e di durata 
quinquennale (www.lifegypsum.it – Fig. 3) ha 
portato alla realizzazione di una serie di azioni 
di tutela (diretta e indiretta) proteggendo e ri-
qualifi cando ambienti assai peculiari e di in-
teresse europeo quali grotte risorgenti e pozzi 

carsici, rupi e le rare formazioni vegetali pre-
senti su tali affi oranti gessosi; è stata inoltre 
monitorata la qualità delle acque delle aree 
carsiche di tutta la regione e la fauna caverni-
cola più tipica (pipistrelli). Il progetto coinvol-
ge sei diversi siti di ReteNatura 2000 (Fig. 4) 
ed i rispettivi enti di gestione ed è indirizzato 
alla tutela, conoscenza e valorizzazione di ha-
bitat e specie animali e vegetali di interesse 

comunitario rare e minacciate. Il progetto 
Gypsum, nel Parco Nazionale dell’Appennino 
Tosco Emiliano, è stato realizzato nell’area 
di Gessi Triassici (SIC IT4030009). La zona 
comprende un tratto di circa 10 km dell’alta 
Val Secchia, dove il fi ume ha profondamen-
te inciso i gessi antichi di oltre 200 milioni 
di anni (Triassici), che formano le bianche e 
ripide pareti del fondovalle (Fig. 5), (AA.VV., 
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Figura 6
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2009, Il Progetto Trias). La zona di affi oramen-
to di queste rocce evaporitiche, il cui areale 
ricade per circa il 40% all’interno del Parco 
Nazionale, si segue con una certa continuità 
da Poiano (RE) fi no a Sassalbo (MS) sul ver-
sante toscano, per un totale di circa 23 km. 
L’area dei Gessi Triassici, così importante per 
il suo valore naturalistico determinato dalla 
natura e dalla morfolgia del suo substrato, 
costituisce un importante geosito regionale.

In quest’area del Parco Nazionale, si sono 
realizzate due azioni specifi che signifi cative:
• il restauro ambientale con modifiche 

morfologiche ed idrauliche dell’area di 
deflusso delle risorgenti carsiche salate 
di Poiano (Villa Minozzo – RE). L’area ha 
subito, negli ultimi 40 anni, trasformazio-
ni antropiche che hanno portato una delle 
più importanti zone umide di origine car-
sica dell’Appennino a perdere gran parte 
della sua biodiversità e valore naturali-
stico. La modificazione delle condizioni 
di deflusso dell’acqua salata, raccolta e 
rallentata all’interno di un bacino artifi-

ciale, ha indotto la rapida diffusione in 
forma invasiva della comune cannuccia 
di palude (Phragmites australis) cau-
sando la semplificazione del complesso 
mosaico di habitat descritto in passato. 
L’intervento di restauro naturalistico (Fig. 
6) ha consentito di riportare alla morfo-
logia naturale l’area delle sorgenti car-
siche salate di Poiano. Il nuovo assetto 
idraulico e morfologico ha permesso la 
rapida diversificazione degli ambienti e 
nuove possibilità di colonizzazione per 
molte specie vegetali ormai scomparse 
dall’area. Nei prossimi anni il monitorag-
gio continuerà per verificare il raggiungi-
mento degli obiettivi: ricostituire le basi 
per lo sviluppo e la conservazione delle 
comunità vegetali di questo particolare 
tipo di ambiente umido: un fresco prato 
salso caratterizzato da un elevato con-
tenuto in NaCl nel suolo (Chiesi et alii, 
2015).

• l’allestimento di uno spazio informativo-
didattico sui Gessi Triassici. In un ampio 

locale di una struttura esistente, in pros-
simità delle Fonti di Poiano, con un ac-
cordo pubblico-privato, è stato realizzato 
uno spazio polifunzionale, allestito con 
impiantistica adeguata (computer, vide-
oproiettore, impianto voce…), materiali 
didattici e pannelli dedicati al tema dei 
Gessi Triassici: la geologia, la geomorfo-
logia, il carsismo, il sistema idrogeologico 
delle Fonti di Poiano, i pipistrelli e gli ha-
bitat dei gessi. La sala dall’inaugurazione 
nel 2013 è particolarmente utilizzata: per 
l’accoglienza di gruppi scolastici e non, 
per corsi di formazione insegnanti, GAE, 
CAI, Gruppi speleologici (Fig. 7).
Sempre nell’area delle Fonti di Poiano 

il Parco ha realizzato e appena concluso un 
progetto: “Interventi fi nalizzati alla fruizio-
ne per tutti e all’educazione ambientale nei 
Siti Rete Natura 2000 e Geositi del Parco 
Nazionale” – PRSR – mis412 – cofi nan-
ziato dal GAL Antico Frignano e Appennino 
Reggiano. Il progetto fortemente integrato e 
complementare ai risultati ottenuti dal ripri-
stino morfologico e naturalistico dell’inter-
vento LIFE Gypsum, ha reso l’area delle Fonti 
di Poiano fruibile a tutti, anche per chi ha 
diffi coltà deambulatoria (Fig. 8) migliorando 
inoltre l’accessibilità anche per i gruppi e per 
le attività didattiche. 

Il progetto ha inoltre visto la realizzazio-
ne di proposte e moduli didattici rivolti alle 
scuole, incentrate su Gessi Triassici e Pietra 
di Bismantova, i due Geositi simbolo del Parco 
Nazionale, con la contestuale pubblicazione 
di un pieghevole utile allo scopo (Fig. 9).

Le attività di Educazione ambientale, con 
la divulgazione dei risultati del Progetto Gyp-
sum, sono state portate avanti in modo conti-
nuativo e strutturato per 4 anni scolastici (dal 
2010 al 2014), coinvolgendo mediamente 600 
studenti/anno sia con visite ai luoghi sia con 
attività di approfondimento in aula. Le attivi-
tà sono state condotte da 8 Guide Ambientali 
escursionistiche, tra cui geologi e naturalisti.

Oltre ai recenti progetti sopradescritti, è 
necessario ricordare che il Parco, insieme ad 
altri Enti ed Istituzioni (Regione Emilia Ro-
magna, Provincia di Reggio Emilia, Comunità 
Montana dell’Appennino Reggiano, Universi-
tà) è impegnato da tempo nella valorizzazione 
di questi due importanti geositi. Per comple-
tezza si citano le principali azioni realizzate 
nelle aree di Pietra e Gessi:

“Conoscenza e Valorizzazione del Patri-
monio Geologico (2007-2010)”

Insieme al Dipartimento di Scienze del-
la Terra dell’Università di Modena e Reggio 
Emilia (UNIMORE). si sono attivate nel Parco 
due campagne Geologiche, visita di 12-15 
classi di Istituti scolastici di Modena/anno, 
redazione di testi e allestimenti per materiale 
divulgativo e quattro Tesi di Laurea 

Figura 7

Figura 8
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“TRIAS 1 e 2” (2007-2009) con la So-
cietà Speleologica Italiana e Università di 
Bologna: azioni di monitoraggio in continuo 
dei parametri chimico-fi sici e biologici delle 
Fonti di Poiano – con azioni di divulgazione 
nelle scuole, corsi specifi ci con gruppi speleo 
e importanti pubblicazioni. (AA.VV., 2009, Il 
Progetto Trias,)

Collaborazioni importanti con Regione 
Emilia Romagna (STB e Servizio Geologico 
Sismico e dei Suoli), UNIMORE e Enti locali per 
l’allestimento di punti informativi con pan-
nelli didattico-esplicativi come ad esempio 
alla Pietra di Bismantova (Fig.10) e in punti 
strategici del territorio del parco. 

CONCLUSIONI

Numerose sono state le azioni di valoriz-
zazione del patrimoni geologico con progetti 
di conoscenza, informazione e divulgazione 
messe in campo dal Parco Nazionale dell’Ap-
pennino Tosco Emiliano e tuttora in corso. Il 
valore aggiunto di questa operazione è sta-
to l’aver agito coinvolgendo altri soggetti 
istituzionali (Enti locali, Università, Gruppi 
Speleologici, Società Italiana di Speleologia, 
altre aree protette…) collaborando insieme e 
consentendo così una reciproca crescita della 
consapevolezza del valore dei beni geologici 
presenti. 

Anche per questo motivo si è assistito ad 
un aumento del “turismo culturale-scientifi -

co”, il territorio viene ora maggiormente “usa-
to” come luogo di conoscenza e formazione.

Istituti scolastici, Università sia quelle 
più vicine (delle sedi di Modena e Reggio 
Emilia, Bologna, Parma) ma anche quelle più 
lontane (nel 2015 la Facoltà di Sc.Naturali 
dell’Università di Padova ha scelto questi 
luoghi per lo svolgimento della propria cam-
pagna naturalistica) hanno dimostrato un 
crescente interesse, sia a questi luoghi sia 
alle azioni intraprese dal Parco; si è inoltre 
assistito ad un crescente coinvolgimento di 
Istituti Universitari stranieri: ricordiamo le 
visite di docenti e ricercatori delle Università 
di Sichuan (Cina), dell’Istituto di Scienze Ma-
rine del CNR, del Paul Smith’s College degli 
Adirondack (USA) del Direttore del Servizio 
Geologico dell’Arabia Saudita, del vicepre-
sidente dell’Associazione Internazionale di 
Geomorfologia.

Le azioni del Parco Nazionale dell’Appen-
nino Tosco Emiliano per la valorizzazione del 
patrimonio geologico, prima con fondi propri 
di bilancio e poi attraverso strumenti fi nan-
ziari europei, sono state numerose ed effi caci. 
E’ stato però fondamentale mantenere stret-
tamente correlate tra di loro le politiche di 
tutela e valorizzazione; valorizzazione che se 
avviene attraverso una consapevole fruizio-
ne, può diventare davvero motore per attività 
economiche compatibili e a sua volta reale 
strumento di conservazione e tutela.
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